
Fig. 1 - Rodi: Epigrafe della fondazione dell'Ospedale dei Cavalieri. 

L'OSPEDALE DEI CAVALIERI A RODI. 

Il grandioso Ospedale dei Cavalieri a Rodi 

che si eleva con la sua massiccia e poderosa 

mole quadrata sulla parte bassa della cittadella 

del Collachio in prossimità delle mura del porto 

ed inizia con le sue chiuse mura dall'aspetto 

severamente claustrale, la serie degli edificii mo­

numentali allineati lungo la "Via dei Cava­

lieri ", non è soltanto per la grandiosità delle 

sue proporzioni, per le particolari caratteristiche 

architettoniche, per la stessa sua conservazione, 

l'edificio più cospicuo e più rappresentativo della 

Rodi cavalleresca, ma è anche uno dei più inte­

ressanti esempi di quell' architettura medioevale 

ospitaliera, che, fiorente in Francia e in Italia 

per virtù sovratutto di istituzioni monastiche, i 

Cavalieri Gerosolimitani trapiantarono dall' occi­

dente cristiano latino nel Levante, Ospedale ed 

ospizio, ricovero di malati e di pellegrini di 

T errasanta, esso s'ispira e si modella su quei 

numerosi edifici ospedalieri che nei secoli XI­

Xill costituiscono tanta importante parte della 

edilizia pubblica e religiosa sia come edifici a 

sè, sia come parte integrante, ed a volte prin­

cipale, di speciali istituzioni religiose, La sua 

importanza deriva dalle finalità peculiari del\' Or­

dine che lo costruì, poichè i Cavalieri di San 

Giovanni di Gerusalemme sorsero, per la pietà 

di mercanti Amalfitani, come Ordine ospeda­

liero (1) e benchè si trasformassero presto, per 

la necessità stessa della loro difesa e per gli 

eventi delle Crociate, in ordine militare e reli­

gioso, mantennero nelle successive sedi il carat­

tere originario e fondamentale della pia istitu­

zione, E in nessun'altra sede meglio che a Rodi 

potè l'Ordine assolvere la sua missione ospeda­

liera, poichè, perduta la T errasanta e inf-estati 

i mari da pirati e corsari, nessun altro rifugio 

avevano i pellegrini nel lungo e insidioso viaggio 

ai luoghi Santi se non la munitissima cittadella 

latina fronteggiante con i suoi bastioni le coste 

della Caramania . Nè la vista delle imponenti 

fortificazioni di Rodi, può far dimenticare ciò 

che fu l'essenza e la forza vitale dell' Ordine 

e delle sue istituzioni e lo spirito animatore del­

l'architettura medioevale cavalleresca, di tradi­

zioni fondamentalmente monastiche, poichè tutta 

la città, con il suo monumentale Ospizio, i nu­

merosi Alberghi delle varie Lingue, le innume­

revoli Chiese e infine con la sua possente cinta 

murata, non sembra altro che la grandiosa am­

plificazione d'un convento turrito. 

Il monumento fu già studiato con amore e 
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diligenza grande dal benemerito e primo illu­

stratore di tutti gli edifici cavallereschi delle 

Sporadi meridionali, Dr. G. Gerola che, nel 

'191 4, quando se n 'erano già iniziati i lavori 

di restauro a cura del Governatorato delle isole, 

principiò e indirizzò quei lavori a sicure norme 

direttive. Il Gerola potè quindi apprestare la 

prima esatta descrizione dell' Ospedale e rile­

varne la pianta secondo quanto appariva da 

quella prima fase di restauri in corso di ese­

cuzione (2). Trasformata la missione temporanea 

del Dr. Gerola nell' istituto della Missione archeo­

logica con sede a Rodi, fu compito dello scri­

vente ultimare i lavori di ripristino e di de­

finitiva sistemazione, lavori che in varie e sal­

tuarie riprese ebbero termine nd 1 918. La 

impossibilità in cui si trovò il Gerola, per la 

incompiutezza stessa dei restauri, di illustrare 

il Qlonumento con buon materiale grafico (3) la 

scoperta di un secondo cortile dal lato meri­

dionale che modifica ed integra la pianta del­

l'edificio con nuovi importanti ambienti, l'esame 

che si potè fare delle costruzioni ed infine il 

ripristino della facciata alle sue linee originarie, 

mi inducono a riprendere e completare in qualche 

modo la descrizione di questo che è ora il mas­

simo monumento di architettura civile e religiosa 

.dell' epoca cavalleresca a Rodi. 

Nella sua pianta generale (fig. 3) quale ap­

pare dagli ultimi lavori (4), l'Ospedale risulta al 

pianterreno di una serie di magazzini a volta, 

disposti intorno a due cortili con ingresso per 

i magazzini del lato di nord e di est dali' esterno, 

per quelli del lato di sud e di ovest dall'in­

terno del monumento: il grande cortile che si 

apre in corrispondenza dell'accesso principale è 

circondato d'ogni lato da un imponente chiostro 

:. sorretto da grandi piloni a cui vengono ad ap­

poggiarsi con le forti nervature le volte a vela 

del comune tipo cavalleresco rodiese: il cortile 

minore, comunicante con il primo per mezzo di 

corridoio coperto, è a sua volta il centro dei 
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magazzini e degli ambienti di lutto il lato me­

ridionale. Al piano superiore, al chiostro del 

grande cortile corrisponde un ampio loggiato 

coperto, intorno al quale son disposte, dal lato 

orientale, la grande Sala dell' infermeria occu­

pante in tutta la sua lunghezza l'attuale pro­

spetto principale, dagli altri tre lati una serie mo­

nasticamente uniforme di stanze quadrate pres­

sochè uguali, ad eccezione del lato sud-est, dove 

si ha un più vasto ambiente adoperato proba­

bilmente per farmacia. 

Si accede all' Ospedale da due grandi porte 

ogivali che fino alla prima metà del secolo scorso 

conservavano ancora gli originari battenti in legno 

scolpito: quella del lato orientale immette nel 

grande cortile, l'altra all'estremità dell'ala dei­

\' edificio sulla Via dei Cavalieri dà accesso per 

un'ampia e breve gradinata alloggiato superiore. 

La buona conservazione del monumento, tro­

vato intatto nei suoi elementi struttivi, non ostante 

le deformi trasformazioni subite nell' ultimo pe­

riodo della dominazione turca (5) e il suo adat­

tamento a caserma della guarnigione dell' isola, 

si deve alla robusta solidità della costruzione 

che è fra le più poderose che Cavalieri ab­

biano eseguito a Rodi. 

Parte dell'edificio poggia su preesistenti co­

struzioni di epoca romana e alcuni muri dei 

magazzini del lato meri~ionale si identificano 

con ·la stessa costruzioné antica; quando la 

pianta del monumento non ha potuto seguire 

la lin.ea del muro antico, i Cavalieri ne hanno 

lasciato gli avanzi sopraelevati al di sopra del 

piano stesso dei magazzini o si sono limitati ad 

aprire un semplice varco nella grossa muraglia 

antica dove s'imponeva il passaggio di comu­

nicazione fra i due cortili. 

Il monumento non ci è peraltro conservato 

nella sua integrità: un incendio, il secolare ab­

bandono e la cessione a privati di aree fab­

bricabili in prossimità dell' Ospedale, hanno pro­

dotto la rovina del lato meridionale che già il 
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Fig. 2 e 3 - Rodi : L'Ospedale dei Cavalieri - Facciata principale e pianta generale. 



fig. 4 - Rodi : L'Ospedale dei Cavalieri - Prospetto sulla Via dei Cavalieri. 



Fig. 5 - Rodi: Ospedale dei Cavalieri - Atrio e cortile. 

noto viaggiatore Rottiers nella sua visita a Rodi 

del 1826, trovò irriconoscibile o semidistrutta (6). 

È quasi certo ad ogni modo che la linea dei 

magazzini prospicienti sulla facciata proseguisse 

fino a raggiungere almeno l'allineamento con il 

magazzino adibito ora a deposito di artiglieria 

medioevale, per modo che in prosecuzione della 

stessa Sala dell' infermeria si dovevano avere uno 

o più ambienti strettamente attinenti alla desti­

nazione di questa Sala. Mancano inoltre tutti 

gli ambienti che svolgendosi al piano superiore 

del piccolo cortile dei magazzini completavano 

l'edificio dal lato meridionale e venivano a con­

finare con · l' attigua muraglia della cittadella in­

terna, del Collachio. 

Data la vastità del l' edificio, uno dei più ampi 

e complessi monumenti ospedalieri che si cono­

scano, se si può con qualche certezza indicare 

la destinazione delle parti conservate è altret­

tanto difficile indicare il numero e la destina­

zione degli ambienti scomparsi, per modo che 

è ora impossibile, senza il prezioso sussidio di 

nuovi documenti, ricostruire nella sua compiu­

tezza il funzionamento del servizio ospedaliero, 

medico e religioso insieme (7). Parte centrale e 

fondamentale del monumento è la grande Sala 

del piano superiore la quale, per l'ampiezza 

delle sue proporzioni, per la sua caratteristica 

disposizione a doppia navata, per la presenza 

della cappella e sovrattutto delle piccole celle 

che s'aprono a nicchia per tutta la lunghezza 

della Sala, bene corrisponde al tipo delle' sale 

d'infermeria degli ospedali, ricoveri e HOlels­
Dieu frequenti nell'architettura monastica me­
dioevale (8). 

L'altra minore Sala a questa attigua (fig. 3, n. I I) 
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Fig. 6 . Rodi: Ospedale dei Cavalieri • Ala del chiostro. 

con lo stesso partito architettonico dalle arcate 

sorreggenti il tetto a doppio spiovente, e per 

la quale si era pensato dapprima ad un pic­

colo refettorio d'infermi convalescenti, sembra 

più probabile ora di poter identificare con la 

farm~cia: e in un ambiente, con questa stessa 

Sala comunicante mediante un arcosolio, munito 

di lucernario al sommo della volta, è con molta 

verosimiglianza da riconoscere con il Gerola la 

destinazione di bagno (9). Le altre numerose 
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stanze del loggiato dovevano essere adibite oltre 

che ad alloggio dei cappellani medici cogli in­

servienti addetti ali' Ospedale, forse anche per 

malati od ospiti di maggior riguardo. Il grande 

refettorio adeguato al numero dei pellegrini ri­

coverati doveva probabilmente sorgere al di sopra 

del grande magazzino del lato meridionale egua­

gliandolo in ampiezza, e in prossimità di esso 

vanno collocate le cucine ed il cellario. 

La facciata principale, di un' austera semplicità 



decorativa e di un' imponente solidità (fig. 2), 

è costituita da una linea di profonde arcate a 

sesto ribassato in cui si aprono le porte di sette 

grandi magazzini e r ingresso all' Ospedale for­

mato da un bel portale ad ogiva ornato negli 

stipiti e nell' archivolto dei caratteristici motivi 

ornamentali dell' architettura gotica rodiese. Fino 

al 1836 il portale conservava ancora i suoi due 

rebbe letto a gran fatica parte di un' iSCrIZIOne 

relativa alla fondazione deIl' Ospizio "a nali­

'Vitale ] esu Chrisli /445" (13). L'iscrizione fu 

fortunatamente ricuperata nei successivi lavori 

di sistemazione del Bastione di Porta San Paolo, 

dove si rinvenne murata in una piazzuola di 

cannoniera turca: si potè cosÌ ricollocarla al ~uo 

posto d'origine e ricostituire il principal docu­

mento storico del mo­

numento. 

battenti antichi, ora al 

Museo di Versailles, 

elegantemente intagliati 

a scomparti di stile go­

tico e recanti in alto la 

statuetta dì San Gio­

vanni Battista patrono 

dell'Ordine e ai due lati 

gli stem~i del Gran 

maestro O'Amboise con 

sottoposto stemma del 

Grande ospedaliere Vil­

liers de r lsle Adam 
datato al 1512 (IO). In 

corrispondenza d e Il a 

porta sporge dal corpo 

della fabbrica r abside 

della . cappellina della 

grande Sala superiore, 

rischiarata da tre finestre 

ad archetti traforati: al 
Fig. 7 - Rodi: O.pedale dei Cavalieri - Mensoloni del portico. 

Il blocco marmo reo 

scolpito a mo' di cartel­

lo con i margini arroto­

lati (fig. /) ora scheg­

glatl, reca l'epigrafe 

originaria della fonda­

zione dell'Ospedale fat­

ta apporre dal Gran 

maestro Lastic, che fu 

l'esecutore delle volon­

tà testamentarie del suo 

predecessore Antonio 

Fluvian. Il testo In 

scrittura gotica in al­

cune ' parti di difficile 

e dubbia lettura per 

essere state divelte le 

impiombature dai fori 

e dai solchi delle let-
centro campeggia una 

grande lapide marmo rea in cui, sotto gli archetti di 

un tabernacolo gotico, due angeli sormontati dal­

l' orifiamma dell' Ordine sostengono lo stemma 

del munifico fondatore dell' Ospedale, il Gran 

maestro spagnuolo Antonio Fluvian (I I) che, mo­

rendo nel 1 437, "lasciò et ordinò che del de­

naro suo si edificasse una nuo'Va infermeria in 

Rodi" (12). Allo stemma, rimosso in epoca turca 

e ricollocato al suo luogo fin dai primi lavori 

di restauro, mancava peraltro fino al 1919 il 

blocco inferiore della cornice, su cui secondo il 

disegno e la testimonianza del Rottiers, si sa-

tere, suona: 

F (raler) Anlonius Fluvian hospilal (is) [5 (aneli) 
[Joh (annis) 2] mag (is) t (er) magn (us) pius 

et prude(n)tissim(us) domi forisq(u)e buie xenodocbio 

[co(n)slruendo 
flo{renorum) dece(m) milia lega'lJiI suo i(n)g(enli) 

[b(e)n(e)filio: XVII k(a)l(end)as julias a(n)­
no a nati(vi)lale /b(e's)u Chrisli M.CCCC.XL 

rpaup(er)ib(us) pie cura(n)dis 
i(n)choalu(m) extilil. Cui(us) a(n)i{m)a in pace 

[q(ui)escal el ... exlollel ... 

L'iscrizione adunque conferma la donazione 

del Fluvian, ne indica la somma in diecimila 

fiorini d'oro e, quel ch'è più importante, deter-
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Fig. 8 - Rodi: Ospedale dei Cavalieri - Cortile. 

mma \' anno e il giorno della fondazione al l 7 

luglio l 440 correggendo la falsa lettura del 

Rottiers della 4: linea e rettificando altresÌ la 

data del\' inizio della costruzione attestataci dal 

massimo storico dell' Ordine, il Bosio, che la 

pone nel l 439 (14) . Singolare è il termine con 

CUI viene indicato iI pio istituto di Xeno­

dochium, tolto dal linguaggio e da analoghe 

fondazioni bizantine (SS'IoòoXsEO'J), designan­

done cosÌ la destinazione speciale di ricovero 

per pellegrini che nel viaggio a T errasanta ave­

vano a Rodi un necessario luogo di convegno 

e di sosta: il carattere inoltre di ospedale e di 

infermeria è anch' esso chiaramente espresso dal 

pauperibus pie curandis. A questo duplice fine 

rispondeva anche 4 anni dopo la cospicua do­

nazione che un nobile cavaliere spagnuolo Gio-
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vanni Vilaraguts faceva alla nuova infermeria 

"accioccbè, dice il Bosio, (15) più comodamente 

potesse provedere e mantenere le cose neces­

sarie ai pellegrini et ai poveri christiani ch'ogni 

giorno in detta infermeria si ricoveravano". 

Lo stile della facciata ben risponde ali' epoca 

e al carattere del monumento : due semplici cor­

nici partenti dai piedritti che segnano le costo­

lature del\' abside ricorrono parallelamente su tutto 

il prospetto e \' inferiore continua lungo tutta l'ala 

prospiciente la Via dei Cavalieri. Mancano com­

pletamente le ricche decorazioni araldiche, le 

grandi finestre che caratterizzano il secondo ed 

ultimo periodo dell'architettura gotica rodiese e 

tutto iI monumento s' ispira piuttosto ai più an­

tichi modelli di architettura cistercense dei se­

coli XI-XII. 



Fig. 9 - Rodi: Ospedale dei Cavalieri - Veduta del cortile e del loggiato. 



Nella pnma fase dei lavori di restauro SI 

vollero lasciare e regolarizzare le arcate che i 

turchi avevano aperto in corrispondenza delle 

celle della grande Sala superiore per dare mag­

giore aria e luce a questa Sala trasformata in 

dormitorio della caserma (16). La preoccupazione 

della scarsità di luce e il dubbio che nella 

facciata si aprisse qualche spiraglio in corri­

spondenza delle celle semibuie, trattennero dap­

prima dal richiudere le informi arcate che, per 

quanto regolarizzate, falsavano completamente 

l'originario aspetto del monumento. In seguito, 

tenendo presente il prezioso disegno del Rot­

tiers (17) e osservando altresÌ che la luce entrando 

a fasci interrotti a traverso le strette porticine 

delle celle, anzichè diffondersi eguale, distur­

bava la solenne severità religiosa dell'ambiente (18) 

già sufficientemente illuminato da altri vani di 

luce più opportunamente disposti, si potè giun­

gere al restauro definitivo. 

Il prospetto dell' Ospedale sulla Via dei Ca­

valieri (fig. 4) dopo una semplice linea di ma­

gazzml e di finestre, termina con il bel portale 

ogivale fiancheggiato da · due pilastri . poligonali 

da cui si elevano due pinnacoli a guglia (19). 

Un grande atrio a crociera a volta forte­

mente ribassata precede il grande cortile e il 

chiostro che lo contorna dai quattro lati (fig. 5). 
Il chiostro, formato da belle campate a cro­

ciera sorrette da forti costolature poggianti da 

un lato su massicci pilastri con basi e capitelli 

trilobati (fig. 6), dall'altro su mensoloni ton­

deggianti a vari motivi ornamentali (fig. 7), 
ed il cortile, dopo l'accurata ripulitura dagli 

intonachi turchi e il completo sgombero dai ma­

teriali di scarico che falsavano e deformavano 

le proporzioni dei pilastri e delle arcate, hanno 

ora acquistato la primitiva grandiosità (fig. 8) (20). 

Sul lato sud-est del cortile, appoggiata ai pi­

lastri del chiostro si svolge la grande scala sco­

perta di cui bene il Gerola identificò l'ubica- . 

zione e che, abbattuta in epoca turca, si dovè 
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interamente npnstmare in base alle traccie stesse 

delle costruzioni scoperte nello sterro del cor­

tile e alla traccia dell'ultimo gradino superiore 

rimasto intatto fra l'intercolumnio del loggiato. 

Addossato ad un pilastro, presso la scala, si 

eleva iI pozzo coperto che doveva peraltro avere 

originariamente due aperture per attinger acqua, 

una, tuttora esistente, al piano superiore, ed 

una, scomparsa e non più ricostruita, al piano 
del cortile (21), 

Alcuni lavori di assaggio eseguiti nella pro­

fondità del terrapieno esistente sulle rovine del 

lato meridionale, hanno messo in luce una parte 

nuova ed insospettata dell'antico monumento. 

V uotata l'enorme colmatura di terra formata 

con terreno di scarichi e con iI materiale di 

demolizione del vicino muro del Collachio, si 

scoprÌ l'area di un secondo cortile a forma qua­

drata contornato da tre lati da un loggiatino 

ad archetti poggianti su mensoloni, ampliato nel 

rimanente lato da un voltone e comunicante con 

una seconda scala con il piano superiore del­

l'Ospedale (fi~. 9). AI cortile sboccano le 

porte di tutti i magazzini del lato meridionale 

che per questo loro aggruppamento e per tro­

varsi in diretta comunicazione con la parte del 

monumento in cui è necessario supporre la pre­

senza del refettorio e delle cucine, possono ri­

guardarsi come i veri e propri magazzini di 

deposito dell' Ospedale. Un pozzetto antico ap­

poggiato al pilastro di sostegno delle arcate del 

lato di sud, è alimentato come la maggior parte 

dei pozzi medioevali di Rodi, dagli antichi ac­

quedotti sotterranei della città: la scala, costruita 

in un' epoca successiva e di parziale rifacimento, 

risulta collegata in modo affatto inorganico alla 

primitiva costruzione sÌ che le mensole del log­

giato vengono ad appoggiarsi agli ultimi gradini. 

Il lavoro di restauro, per quanto la costruzione 

risultasse gravemente danneggiata, si potè ese­

guire con certezza in base agli elementi essen­

ziali delle volte e dei mensoloni conservati e ai 



Fil. IO - Rodi: Ospedale dei Cavalieri - Il loggiato. 



Fig. 11 • Rodi : Ospedale dei Cavalieri· Il loggiato in un·incisione del Rottiers (a. 1826). 

frequentissimi modelli di cortili scoperti e bal­

latoi che ricorrono nelle case medioevali della 

città. 

Il discoprimento di questo secondo cortile, 

che portò altresÌ all' esproprio del grande ma­

gazzino del lato meridionale divenuto proprietà 

privata, mise meglio in luce alcuni tratti di una 

possente muraglia di epoca romana sulla quale 

i Cavalieri sopraelevarono i muri dell' edificio 

medioevale e appoggiarono direttamente le volte 

dei magazzini. L'esistenza di queste possenti 

costruzioni che accennano indubbiamente, in 

una delle aree più centrali della città antica e 

in vicinanza al porto, ad un importante monu­

mento antico, serve inoltre a spiegare alcuni 

singolari dislivelli che si osservarono nel pavi-
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mento stesso del chiostro e nel plano di posa 

dei pilastri dell'angolo nord-est: l'anonimo ar­

chitetto o, come giova meglio supporre, il mo­

desto protomastro costruttore, preoccupandosi 

sovratutto della solidità della costruzione, non 

ha esitato a rinunciate ad un piano uniforme 

pur di appoggiare i pilastri d'angolo alla co­

struzione antica. 

Infine il ripulimento di una vecchia fogna­

tura, portò al discoprimento di una spa~r6sa 
galleria sotterranea (v. pianta, n. IO) che, al di 

sotto del piano del cortile segue con il suo anda­

mento irregolare la muraglia romana e attraver­

sando l'Ospedale doveva sboccare probabil­

mente nell' interno della più vicina grande torre 

quadrata della cinta del Collachio. Questa gal-



Fig. 12 - Rodi: Ospedale dei Cavalieri. - Sala dell' Infermeria. 

leria troppo comoda e spaziosa per poter ser­

vire unicamente a scolo di acque, doveva in­

vece servire come camminamento coperto per 

il trasporto di munizioni da guerra, in caso di 

assedio, alla torre più vicina del Collachio dalla 

quale potevano essere agevolmente distribuite su 

tutto il settore delle mura del porto. 

Il Loggiato al piano superiore si apre con 

venti spaziose arcate (fig. IO), cinque d'ogni 

lato, non tutte di eguale ampiezza ed a sesto 

più o meno ribassato poggianti su grosse co­

lonne di forma elittica, raddoppiate agli angoli 

e sormontate da un caratteristico capitello for­

mato da una semplice fascia piatta modanata 

all' orlo: altre quattro arcate intermedie ali' estre­

mità di ogni ala servono di collegamento e di 

raccordo fra il loggiato ed i muri perimetrali. 

T utt' intorno al loggiato sono disposte le stanze 

dell' ala di nord, di ovest e di sud con alterna 

eguale ripetizione, a tipo conventuale, di porti-
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cine ogiva li e di finestrine quadrate. La vista 

del loggiato dopo i lavori di sistemazione cor­

risponde assai bene, eccettuati i particolari della 

merlatura che non si credè opportuno di ripri­

stinare in mancanza di qualsiasi traccia, ad una 

incisione del Rottiers ricavata nella sua visita 

del 1826 (fig. Il). 
Per la grande porta ogivale al centro del 

braccio orientale, si accede alla grande Sala 

dell' Infermeria, che è la parte essenziale di tutto 

il monumento e alla quale i recenti restauri, lo 

scrostamento delle pareti, la riapertura delle fi­

nestre antiche, la chiusura delle arcate, lo sco­

primento dell'antico pavimento, hanno ridato le 

linee originarie della sua antica religiosa gran­

diosità (fig. 12). 
L'ampia Sala (lunga m. 50.60, larga m. 12.20) 

è divisa in due navate eguali da un colonnato 

intermedio a grandi arcate ogivali poggianti su 

sette pilastri ottagoni e, nelle due pareti di fon­

do, su due mensoloni terminali. I pilastri sor­

gono da basse basi ottagonali (22) e sono fasciati 

in alto da capitelli divisi da cordonature a rilievo 

in . otto scomparti entro i quali sono scolpiti in 

serie alternata gli stemmi dell'ordine e del D'Au­

busson (croce a bracci semplici e croce a bracci 

ancorati). L'alto soffitto, notevolmente sopraele­

vato su tutti gli altri del piano superiore, a due 

spioventi, poggia sul colonnato centrale ed è 

costituito, per la parte antica, in tavola tu re di 

cipresso sostenute da mensoloni con i riquadri, 

fra le mensole, dipinti con le armi dell'Ordine 

e della serie cronologica dei fondatori e restau­

ratori dell'Ospedale: FlU'lJian, Laslic, D'Au­

busson. Il pavimento scoperto sotto la pavi­

mentazione turca, e in gran parte antico, è 

formato da grandi lastroni di pietra contor­

nati da fascie di eguali lastroni in corrispon­

denza degli assi dei pilastri. Di faccia alla porta 

principale si apre l'abside della Cappellina sor­

montata da un' ogiva riccamente traforata con 

piedritti e costoloni sorreggenti la volta e illu-
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minata da tre finestre aperte sulla facciata. Il 

pavimento dell'abside alquanto sopraelevato con­

serva le traccie della sostruzione dell'altare, e 

davanti all'abside il pavimento della sala s'in­

terrompe in una riquadratura che doveva ori­

ginariamente esser coperta da mattonelle smal­

tate anzichè di semplici lastroni di calcare (2J). 

Dodici finestrine quadrate poste in alto poco al 

di sotto del soffitto, due finestroni dal lato di 

settentrione e le finestrine dell'abside servono ad 

illuminare di sobria ma sufficiente luce il vasto 

ambiente: un grande caminetto, al centro della 

parete di sud, serviva per il riscaldamento. Lungo 

i due lati più lunghi della Sala si aprono 1 4 

celle con duplice od unica porticina ad arco 

tondo, le quali corrispondono indubbiamente alla 

. consuetudine di avere nelle grandi sale degli 

ospedali medioevali una nicchia accanto ad ogni 

letto degli infermi, per deposito, guardaroba, e 

per le necessità stesse del servizio sanitario (24). 

La Sala poteva contenere da 80 a 1 00 letti 

disposti in due file per ciascuna navata e in 

caso di necessità per ricovero di pellegrini, per 

epidemie e feriti, un numero anche maggiore. 

Nella cappellina, secondo gli statuti dell'Ordine, 

si celebrava ogni mattina il servizio religioso in 

modo che i malati stessi dai loro letticciuoli e 

i pellegrini potessero assistervi (25). 

Una porta laterale attraverso un' arcata mette 

in comunicazione la grande Sala dell'Infermeria 

con altra elegante Sala ('IJ. pianta n. Il, fig. 13) 

caratterizzata dalla presenza di due agili arcate 

poggiate sopra un pilastro centrale e destinate 

anche qui a sostenere il soffitto disposto come 

nell' ambiente già descritto. Il pilastro con base 

a capitello ottagonale ripete gli stemmi alternati 

dell'Ordine e del D'Aubuson; il soffitto tuttora 

fortemente annerito dalla trasformazione subita 

da questo locale in cucina della caserma turca, 

doveva anch'esso recare dipinti, fra le mensole, 

gli stemmi di benemeriti fondatori e ricostruttori 

dell'Infermeria. La sala bene illuminata dall'alto 



da 6 finestre quadrate, ha in basso altre tre 

finestrine comunicanti con gli ambienti retrostanti 

del lato di est e di ovest: \' arcosolio presso 

l'angolo nord-ovest comunica con altro ambiente 

al quale abbiamo accennato e identificabile pro­

babilmente per . un bagno. · La Sala per essere 
attigua a quella 

del\' Infermeria era 

forEe destinata a 

farmacia anzichè, 
, 

come sera sup-

posto,a refettorio. 

Gerola) non sarebbe in situ ma sarebbe stata 

trasferita dal precedente Ospedale al nuovo, in 

memoria del munifico Granmaestro predecesso­

re (26). Peraltro il rinvenimento dell'iscrizione ori­

ginaria della fondazione della nuova Infermeria 

e il chiaro accenno che in essa si dà della fab-

brica a cui trovasi 

apposta (huic xe­

nodochio ), toglie 

ormai ogni dubbio 

in proposito. Nel­

l'attuale Ospedale 

noi dobbiamo ri· 

conoscere la Nuo­

va Infermeria ini­

ziata con il la-

L'unità ed or­

ganicità del gran­

dioso monumento, 

il frequente ricor­

rere degli stemmi 

del Gran maestro 

O'Aubusson, l'i­

scnzlOne francese 

di Pierre Clouet 

apposta alla porti­

cina presso l'ingres..; 

so sulla Via dei 

Cavalieri e che dà 

\' anno I 488 come 

termine della com­

pleta costruzione 

dell' Ospedale, a­

veva fatto supporre 

al Gerola che nel­

l'attuale monumen­

to non si debba 

Fig. 13 - Rodi : Ospedale dei Cavalieri - S.la della farmacia (?). 

. scito del Fluvian 

nel 1440 e la 

grandiosa opera di 

restauro e d'am­

pliamento termina­

ta dal O'Aubus­

son nel 1488. Ciò 
spiega altresÌ il · 

particolare carat­

tere architettonico 

del monumento, la 

sua austerità clau­

strale spoglia di 

quelle decorazioni 

del tardo gotico ro­

diese . che i Ca-

riconoscere altro che l'opera del Gran maestro 

O'Aubusson, al quale dopo il vittorioso asse­

dio del I 480 e i terremoti del I 48 I, spette­

rebbe il merito di avere incluso nel nuovo gran­

dioso piano di ricostruzione della città, anche 

la costruzione di una nuova . infermeria diversa 

da quella del Fluvian e Lastic del I 440; la 

lapide pertanto che campeggia sulla facciata con 

lo stemma del Fluvian (del Lastic secondo il 

valieri non rispar­

miarono nell' ultimo ventennio del sec. XV 

e principio del XVI ai loro edifici pubblici e 

privati e per cui sono singolarmente rappresen­

tativi la facciata dell' Albergo di Francia e là 

cosiddetta Castellania, contrassegnati dagli stemmi 

dei due Granmaestri francesi O'Aubusson e 

O'Amboise. Appare invece che lo stesso O'Au­

busson nel rifacimento ed ampli~mento dell'Ospe­

dale del Fluvian e Lastic, si attenesse fedelmente 
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alle linee della costruzione ongmana, per modo 

che esso può apparircI tuttora nella grandiosità ' 

stessa della sua mole, come il monumento più 

(I) Sull'antico ospizio della metà del sec. XI a Gerusalemme, 

v. Schick, The Muri.tan or the sile 0>/ the hospilal of S. lohn 

at leru~alem in Palestina Exploration fund, quarterly statem. 1902, 
42-56. Dell'origine amalfitana tratta esaurientemente Delaville Le 

Roulx, Les Ho.pilaliers en Terre Sainte ci à Chypre p. I I e segg, 

(2) GEROLA, Il restauro dello Spedale dei Cavalieri a 

'Rodi in L 'Àrte XVII. fasc. V-VI, p. 1-28. 
(3) Tanto le illustrazioni del Belabre, Rodes of the Knights 

1908 che presentano il monumento quando era tuttora caserma 

della guarnigione turca (fig. //2-//4-/20), quanto quelle del 

Gerola (v. o. c. e .Jlnnuario della Scuola Arch: ltal. d'Atene 

l, 1914, pago 287 e segg. fig. 67-74) tratte du~ante il periodo 

di un provvisOrio acquartieramento delle nostre truppe nell 'edificio 

stesso, hanno ormai più che altro un valore documentario delle 

ultime vicende del monumento prima della sua definitiva sistema­

zione. 
(4) G . MAIURI, Rodi - Guida del Monumenti e del Mu.eo 

archeologico, Rodi 1918, pago 59 e segg. (in corso di' ristampa). 

(5) Il Rottiers che ci lasciò preziosi disegni ,della facciata, del 

loggiato della grande Sala e delle porte nei suoi .Jtronuments de 

Rhodes tav. XXX- XXXIV, vi trovò ancora nel 1826 un rico­

vero di malati ed invalidi. 

(6) ROTTIERS, O. C. testo p. 260 il quale peraltro chia­

mando impropriamente l'Ospedale Convento, riferisce l'incendio ad 

un edificio ' attiguo ma diverso da quello che descrive. 

(7) I monumenti ' m~dioevali di Rodi attendono ancora il pre­

zioso a'lsilio dello studio e dell'esame dei documenti dell'Archivio 

di Malta. 
(8) ENLART, Manuel d' archéologie française Il p. 43 e segg. 

(9) GEROLA, Il restauro dell' Ospedale del Cavalieri, I. C. 

pag, 27. 
(IO) Vedi una fotografia in Gerola, O . C. pag o I I. 

(II) BOSIO, Dell' lstoria della Sacra ReUgione et l/lustrt's­

sima millzia di S. Giovanni, Roma 1630, Il pago 209 C. 
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architettonicamente omogeneo e più idealmente 

rappresentativo, della Rodi cavalleresca. 

A. MAIURI. 

(12) ROTTIERS, O . c. pago 255. 

(13) Il Gerola identifica lo stemma con quello del Granmaestro 

Lastic e ciò in base all'errata lettura dell'a . 1445 data dal Rottiers: 

la scoperta dell' iscrizione originaria fa attribuire quello stemma al 

fondatore stesso dell'Ospedale A. Fluvian. Gli stemmi di Flu:;ian 

e Lastic, eguali per il partito, si distinguono ,010 quando !Ono di­

pinti od eseguiti in marmi policromi, perchè invertono colori del 

campo e dell' insegna. 

(14) BOSIO, O. c. Il, 213 : d. Gerola, O. C. pago 2. 

(15) BOSIO, O. c. Il, 221. 

(16) GEROLA, O. C. pago 20 (d. le figure a pago IO e 21). 

(17) ROTTIERS, tav. XXX e tav. XXXIV. 

(18) Vedi la fotografia in Gerola prima della chiusura delle 

arcate a pago 19. 

(19) Il bel portale nella sua forma originaria con una ricca 

decorazione scolpita in pietra, è raffigurato nella sua forma origi­

ginaria dal ROTTIERS, O. c., tav. XXXII , 

(20) Dello stato di questa parte del monumento prima dei 

lavori di restauro, fanno fede le illustrazioni del BELABRE, 

'Rbodes of tbe K"lgbes, fig. I 15 -7. 

(21) Cf. GEROLA, O . c., p. 16. 

(22) 5.embra che la sopraelevazione del pavimento avvemsse 

In epoca anteriore alla visita ste .. a del Rottiers (1826) po:chè 

nell'incisione di questo viaggiatore O. C. tav . XXXIV, non sono 

raffigurate le basi dei pilastri. 

(23) È attestato dal ROTTIERS, O. C. p. 258 per quanlo 

inesattamente sembra riferirsi a tutt 'intera la Sala. 

(24) ENLART, O. C. p. 45: così ad es. nell'Ospedaletto di 

F ossanova del sec. XIII. 

(25) Cf. ENLART, O. c., p. 4S fig. 20 (Hotel-Dieu di 

Tonnerre). 

(26) GEROLA O. c., p. 4 sg. 


